
Ascoltare dal cuore
Un percorso a orecchio teso tra il sé e gli altri
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180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole 
dare informazioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” perma-

nente, un luogo inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno 
spazio dove permettere la formazione e l’inserimento lavorativo di 
persone con disagio mentale.

Sostenuto daRealizzato da

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.
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In Copertina

Festival Tracce alla quarta edizione

P
romosso dalla Asl Roma2, ospi-

tato dal centro diurno San Paolo, 

si è svolta la quarta edizione del 

Festival Tracce: un evento che af-

fronta le tematiche sulla salute mentale, sce-

gliendo ogni volta un argomento come chiave 

di lettura.“Per questi tre giorni, dal 27 al 30 

novembre, è stato individuato come tema il 

Sogno- spiega Gustavo Giacosa, direttore arti-

stico dell’evento -.Il sogno notturno, poichè è 

involontario, oƦre chiavi per esplorare le pul-

sioni del desiderio che attraversano la nostra 

quotidianità e per avvicinarci ai nostri fanta-

smi inconsci”. Hanno aperto la prima giornata 

gli interventi istituzionali del dottor Stefano 

Milano direttore del Centro di Salute Mentale 

del municipio Roma VIII, dell’assessora alle 

Politiche sociali Alessandra Aluigi, della diret-

trice del Centro Diurno di San Paolo dottoressa 

Benedetta Montagna che hanno sottolineato i 

Valentina Mantovan, Joram Collalti, 

Elvira Acanfora
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valori del Festival Tracce e il gemellaggio con 

gli utenti del centro diurno di Villiers sur 

Marne. Successivamente il copione ha visto la 

presentazione da parte di Flaminia Vannini 

Froio e Marco LoperƩdo del gioco da tavolo “I 

sentieri del sogno” (Mutaforma), creato dal 

Gruppo Digital Story Trekking. Si tratta di un 

gioco scandito in turni, dove al centro del ta-

bellone troneggia un mazzo di 80 carte tema-

tiche e concettuali, dalle quali il giocatore trae 

l’ispirazione per raccontare un sogno.

Dopo il racconto, tutti i partecipanti ne danno 

una loro interpretazione e la più coerente viene 

premiata dal narratore con l’apposizione di 

una pedina nell’area individuata tra fantasy,-

drammatico, commedia, horror, avventura e 

romantico, come i Ʃloni cinematograƩci. A 

vincere sarà il giocatore che avrà posizionato 

più pedine. L’evento è continuato nella serra, 

dove il gruppo eventi ”Disordinalamente” ha 

eseguito la performance curata da Elena Boni, 

coordinatrice del Gruppo Eventi: “Le due porte 

del sogno”. Un’esibizione in cui tutti gli attori, 

seduti e celati da un velo argenteo, hanno rap-

presentato pace e tranquillità. Muovendosi a 

tempo di musica, hanno trasmesso la dimen-

sione del sogno dell’intera giornata, conclu-

dendo il viaggio onirico. Nei giorni seguenti il 

Festival si è animato con altre iniziative: l’esi-

bizione del Gruppo musicale del centro diurno 

Fox Carusel, la visita del PonentinoTrio, una 

banda di stornellatori romani, l’esposizione “I 

Fiori parlanti” delle maschere di carta pesta, 

prodotti dai Gruppi Erbario e Sartoria, coordi-

nati da Maria Grazia Della Valle, la mostra 

“Quella strana illusione dell’occhio” di Gia-

cosa e Ferraiuolo alla galleria Sic, la perfor-

mance “Questo beato sogno” a cura del Gruppo 

lettura, presso il Centro Anziani Ostiense in 

via Francesco Negri, la conferenza “Questa 

presenza, in scintille” della poetessa fran-

co-rumena Manuela Horopciuc e per Ʃnire la 

performance “La notte mento” a cura del 

Gruppo utenti Les Farfadets del centro diurno 

diVillers-sur Marne a Parigi.
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Redazione

Reportage fotogra˚co Festival Tracce
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Performance teatrale "Le due porte del sogno" Maschere di cartapesta del percorso su

"Alice nel paese delle meraviglie"
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Oltre le orecchie c'è di più
Ascoltare e ascoltarsi al di là delle parole

Joram Collalti

O
gni giorno aguzziamo le nostre 

orecchie per captare social e po-

dcast, racconti di colleghi e a-

mici e ancora notizie incessanti 

dai media. E mentre i timpani vibrano, il no-

stro essere balla, scosso da ondate sismiche, 

in cerca di un suo equilibrio, a volte trovan-

dolo, altre perdendolo. DiƧcile sentire tutto, 

diƧcile anche parlare, sommersi dal mare di 

suoni e di parole, di frequente si annaspa per 
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cercare di capirci qualcosa. Parafrasando una 

hit degli anni 80, viene da chiedersi se oltre le 

orecchie c’è di più. Eh già, se fosse esclusiva-

mente una questione di udito, l’audiometria 

la farebbe da padrona, ma qui entra in gioco 

un concetto che spesso diamo per scontato e 

già nel pacchetto, ovvero l’ascolto attivo. Ma 

cos’è l’ascolto attivo? Le nostre parole non 

vengono pronunciate in modo uniforme, la 

loro pronuncia è accompagnata da inƪessioni, 

da gesti, da espressioni, i quali riƪettono le 

proprie emozioni, amori e delusioni, speranze 

e ancora preoccupazioni. 

L’ascolto attivo è percepire oltre le parole, per-

mettendo una comunicazione stratiƩcata e 

piacevole per gli interlocutori, i quali, senten-

dosi accolti e compresi in modo maggiore, edi-

Ʃcano una simbiosi comunicativa fonetica ed 

emozionale. In questo modo quell’evento in-

fausto, o quell’esperienza di giubilo, escono da 

noi e possono essere enfatizzate o ridimensio-

nate insieme. Questa impalpabile ma ineƦa-

bile dinamica, ricopre ogni ambito della no-

stra vita, soprattutto nell’ambiente professio-

nale sanitario, rivelandosi tra i presupposti 

più importanti in particolare nelcampo della 

psicologia. Nella maggioranza dei casi, mette a 

proprio agio paziente e dottore in un'ambiente 

di Ʃducia e di alleanza, nel quale la comunica-

zione ƪuisce il più possibile, senza timore di-

giudizio e senza imbarazzi. L’ascolto, può 

forse rivelarsi una strada che collega la realtà 

circostante con quella intrapersonale,pas-

sando oltre il giudizio e l’imbarazzo che a volte 

sentiamo anche in solitudine, criticandoci e 

nonvolendo, appunto, ascoltare delle parti di 

noi stessi in modo compassionevole e attivo, 

replicando poi questo meccanismo nelle no-

stre interazioni quotidiane con il prossimo.

Non ci si ferma soltanto alle parole, anche il 

silenzio può parlare e urlare le nostre emo-

zioni, persino quando noi stessi non ce ne ren-

diamo conto. E’ così che quando due persone 

comunicano,ascoltandosi attivamente, pos-

sono dar voce anche a quel silenzio che voce 

non ha. Per questo il brusìo della vita quoti-

diana, così come quello delle nostre strade 

psichiche, traƧcate dai nostri pensieri e dagli 

inƩniti input esterni, può talvolta annebbiare 

le relazioni sociali e il rapporto con noi stessi, 

creando un mondo caotico e confusionario, 

generando a loro volta giudizi, stigma e paure.

Il non ascoltare in modo attivo ci può portare 

ad istituire veri e propri processi, sia contro 

noi stessi, sia contro il prossimo, frutti di 

fraintendimenti e distorsioni: una parola non 

compresa, un gesto nonvisto, un’espressione 

non osservata, o ancora il tono della voce ina-

scoltato. Alla Ʃne della Ʃera, dagli albori dei 

tempi ad oggi, l’ascolto attivo è forse il Ʃglio 

minore di un mondo che si evolve in modo 

sempre più rapido e caotico, Ʃglio ancora gio-

vane ma sempre in crescita grazie alle qualità 

umane, che trascenderanno sempre ogni 

gabbia artiƩciale o naturale. 
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Giovani in gabbia non c'è domani senza ascolto

“
Siamo una generazione che ha visto 

crollare la linea di conƩne tra possi-

bilità e impossibilità: ci è stato detto-

che potevamo fare tutto, ma ci siamo 

ritrovati a non poter fare quasi nulla.” Così e-

sordisce il giovane scrittore Brando Bertand 

Barbieri in Kissless – generazione in gabbia. Il 

libro ci fornisce vari spunti di riƪessione sul 

fatto che la generazione dei Millennials sia im-

prigionata e disorientata rispetto al proprio 

futuro, costellato da tante confuse promesse. 

Gli adulti non sanno più ascoltare i ragazzi né 

sostenere la loro creatività e i loro bisogni au-

tentici. Le loro inclinazioni non vengono favo-

rite e si sta perdendo la capacità di sognare un 

futuro stabile, poiché genitori e insegnanti non 

incoraggiano le predisposizioni naturali dei 

minorenni che seguono. Oltretutto non pro-
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muovono i loro talenti o interessi e questo non 

succede solo nello sport, per esempio, ma an-

che tra i banchi di scuola. Andrebbero infatti 

supportate le naturali tendenze psicologiche e 

di carattere legate anche alla cultura personale 

di ogni studente. Il problema è che gli scolari si 

sentono lontani dai loro adulti di riferimento e 

questo mina le loro opportunità di crescita. 

Spesso i giovani si mettono contro i genitori e 

di sovente, quando hanno un problema, non si 

rivolgono a loro o agli insegnanti, per cui si 

sentono come leoni in gabbia. La nuova gene-

razione non si sente compresa e, quando si 

trova in una situazione complicata, si riferisce 

alla Rete piuttosto che ai loro referenti. Forse è 

colpa anche degli adulti che non sono molto 

disponibili all’ascolto, tra l’altro la sensazione 

di ricevere attenzione diminuisce notevol-

mente con l’aumentare dell’età ed è spesso più 

bassa per le ragazze rispetto ai ragazzi. Fre-

quentemente le madri sonopercepite più in-

clini. A causa di ciò i teenager vivono in uno 

stato di impotenza e disillusione e questa non è 

altro che una risposta psicologica e sociale a 

una tale carenza. Ci si soƦerma troppo sui ri-

sultati dei Ʃgli (il bel voto a scuola, la laurea…) 

e non sulle passioni o la voglia di sperimen-

tarsi. I sogni dei ragazzi sisgretolano senza che 

nessuno possa far nulla. E se le aspirazioni non 

rientrano nello schema accettabile, nel piano 

concreto che la madre, il padre o chi per loro, si 

è posto nella mente viene contestato e “rad-

drizzato”. Così i giovani cominciano ad aver 

paura di sognare in grande, si convincono di 

non poterselo permettere. I loro progetti ven-

gono etichettati come sbagliati e questo viene 

percepito dai più piccoli come un giudizione-

gativo. Non si sentono compresi e piombano in 

una solitudine emotiva e in un’inadeguatezza, 

che compromette la loro autostima e la spinta 

a perseguire i loro obiettivi personali rispetto 

al futuro che si devono costruire. La possibilità 

di sbagliare non è più contemplata, neppure 

quella di correre i rischi perché il fallimento, 

visto in maniera sempre più ansiogena, è sem-

pre “fuori la porta”. Entra in gioco anche il 

terrore di deludere le aspettative di chi si 

prende cura di questi piccoli individui ancora 

da formarsi e ci si paralizza. Si originano in-

certezza e confusione, ci si sente impotenti di 

fronte a un domani che li travolge come uno     

tsunami, in cui le ambizioni sono un pericolo: 

un azzardo che mette tutto a repentaglio.

Si comincia a pensare che ogni sforzo non 

serva a nulla e che non si possa cambiare il 

proprio  avvenire, visto come un muro altis-

simo impossibile da scalare. Se gli educatori 

continueranno a vedere il tempo dei loro Ʃgli a 

modo loro e non cercheranno di esaudire i so-

gni e i propositi dei ragazzi aiutandoli nel loro 

cammino di crescita, essi non riusciranno a 

trovare la strada della felicità e i ragazzi, oltre 

a non ottenere il successo individuale, non 

troveranno il sé autentico fondamentale per 

realizzare il proprio potenziale e la propria 

personalità. Un freno ulteriore è l’omologa-

zione e il conformismo che uccide l’ambizione 

soggettiva, perché porta l’individuo ad                  

allinearsi alle aspettative, alle norme e ai 

comportamenti della società adulta a disca-

pito delle proprie intenzioni e dei propri valori. 

In conclusione metterci in ascolto è impre-

scindibile, in quanto è come un investimento 

per la            nostra società per costruire il futuro 

dei nostri Ʃgli, i quali hanno bisogno di ap-

poggio per realizzare un domani in cui loro 

ancora non credono.
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Un megastudentato di lusso nell'area degli ex 
Mercati Generali
Da gennaio apriranno i tavoli partecipativi con i cittadini che chiedono 

meno cemento e più servizi pubblici.

Gianni Rivolta

I
l destino degli ex Mercati generali sull’O-

stiense sembra essere segnato. Dopo più 

di 20 anni di abbandono, sfumata la Città 

dei Giovani progettata dall’architetto 

Rem Koolhaas, nell’area degradata di 8,5 ettari 

di fronte al Gazometro, si proƩla la costru-

zione di un megastudentato di lusso e altri ser-

vizi annessi. Dietro l’operazione, siglata il 10 

novembre scorso dal Comune di Roma ( pro-

prietario dell’area) da una convenzione inte-

grativa alla concessione sottoscritta nel 2006 

dalla Società Sviluppo Ostiense della Lamaro 

spa, ci sarebbero i capitali di Hines, un fondo 

immobiliare texano  che realizza residenze di 

lusso in tutto il mondo ( il discusso “cubo 

nero” di Firenze sorto sull’area dell’ex Teatro 

comunale, è opera sua e del partner Blue No-

ble). Gli americani mettono sul piatto un inve-

stimento di 380 milioni, con un ricavo pre-

sunto di 32 e 21 solo per lo studentato, a fronte 
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di un canone annuale di 165 mila euro da pa-

gare al Comune, che si riprenderebbe tutto 

dopo 60 anni. Tutto ciò ha scatenato le prote-

ste di parte della cittadinanza organizzata in 

un Comitato civico per la tutela dell’area degli 

ex Mercati generali, che ha inƩammato la riu-

nione al Centro anziani Ostiense a Ʃne novem-

bre e che chiede il blocco della convenzione e 

l’azzeramento dell’operazione immobiliare. 

Ma vediamo nel dettaglio le opere previste dal 

nuovo progetto : il recupero degli ediƩci storici 

e un vero e proprio campus universitario con 

2.000 posti letto per studenti, di cui 500 a prezzi 

calmierati (600 euro al mese), palestra, servizi 

culturali con mediateca, biblioteca, sale per e-

venti,un coworking,  aree sportive, un centro 

benessere accessibili a tutti i cittadini. E ancora 

4 ettari di aree verdi ( otto volte piazza Navona), 

un parcheggio interrato di 1.500 posti auto, altri 

1.100 privati e la riqualiƩcazione della viabilità. 

Il cronoprogramma prevede che, completate le 

fasi di progettazione deƩnitiva (150 giorni dalla 

Ʃrma) e di quella esecutiva (altri 6 mesi), i la-

vori possano partire nel 2027 e concludersi 

dopo 3 anni. L’area, come è noto, è situata nella 

vecchia zona industriale di Roma, oggi interes-

sata dalla presenza della Terza Università. A 

questo proposito è bene sapere che su circa 36 

mila studenti iscritti, ben 8 mila sono i cosid-

detti fuori sede, che aƧttano già a caro prezzo 

le stanze delle case di Ostiense e Garbatella. 

Il processo partecipativo che coinvolge la citta-

dinanza aveva già indicato la scorsa estate al 

Campidoglio alcune varianti migliorative, rac-

colte in ordini del giorno recepiti dall’Aula Giu-

lio Cesare. La possibilità di avere un asilo nido, 

di cui c’è carenza nella zona Ostiense, l’au-

mento del verde e delle alberature, l’utilizzo di 

materiali ecosostenibili, spazi ludici per i più 

piccoli, il recupero delle lapidi di Salvatore Pe-

tronari e Giuseppe Cinelli, i facchini assassinati 

dai tedeschi a Forte Bravetta e alle Fosse               

Ardeatine nel 1944.  InƩne la realizzazione di 

un percorso ciclopedonale tra via Francesco 

Negri e via Girolamo Benzoni, che superi la fer-

rovia con un ponte, opera completamente Ʃ-

nanziata dal Comune di Roma.

Ma tutto ciò non sembra bastare ad equilibrare 

la presenza del pubblico, proprietario dell’area, 

rispetto ai privati. I rappresentanti di  Legam-

biente Garbatella, del Comitato di Quartiere O-

stiense-Piramide e del Circolo di lettura della 

zona si battono per avere ulteriori migliora-

menti al progetto, ma le forze più radicali rap-

presentate nel Comitato civico, Sinistra Italiana 

e Potere al Popolo non ci vogliono sentire. De-

nunciano la cessione di sovranità del pubblico 

rispetto ai privati, che ricaverebbero guadagni 

sproporzionati rispetto al canone troppo ma-

gro per il Comune, l’assenza di un vero processo 

partecipativo, l’impatto ambientale rappresen-

tato da migliaia di metri cubi di cemento che 

aggraverebbero ulteriormente l’attuale au-

mento della temperatura atmosferica di 1,5 

gradi, a fronte della previsione catastroƩca di 

avere 3 gradi in più nel 2030. 

A questo proposito i rappresentanti del Comi-

tato propongono addirittura di mantenere l’ha-

bitat naturale e gli acquitrini, che si sono creati 

in questi venti anni di abbandono all’interno 

delle mura dei mercati, come è avvenuto all’ex 

Snia Viscosa al Pigneto-Prenestino. Il tutto 

causato dalle trivellazioni eƦettuate in passato 

dai precedenti cantieri, che hanno fatto emer-

gere i sedimenti paludosi del Ʃume Almone, 

sacro ai romani, il cui alveo intubato passa pro-
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prio sotto la Circonvallazione Ostiense e l’area 

in questione, per sfociare qualche centinaio di 

metri a valle nel Tevere. A sostegno di questa 

tesi i componenti del Comitato civico per la tu-

tela dell’area degli ex mercati generali esibi-

scono un Rilievo dell’Istituto geograƩco mili-

tare risalente al 1907-1908, poco prima della 

pubblicazione del Piano Regolatore voluto dal 

Sindaco di Roma Ernesto Nathan e redatto 

dall’ing.Edmondo Santjust di Teulada, dove si 

evince il percorso dell’Almone attraverso l’area 

destinata ai mercati all’ingrosso della città.  
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L'AI è una scorciatoia
Quanto ci agevola e quanto ci rallenta?
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Maria Anna Catera

S
empliƩcare determinati compiti, 

risolvere problemi complessi, a 

questo pare che serva l’intelli-

genza artiƩciale; eppure c’è chi 

sostiene che queste menti di apprendimento 

automatico ci forniscono materiale di bassa 

qualità. Esse procurano informazioni tutte da 

rielaborare faticosamente, da qui la notizia 

paradossale: l’IA fa perdere tempo. É un para-

dosso perché l’obiettivo  sarebbe tutto il con-

trario. Dunque invece di rimuovere intoppi e 

complessità Chat GPT e le altre piattaforme si-

mili, non sono in grado di essere completa-

mente eƧcaci e al tempo stesso veloci, a volte i 
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dati sono troppo approssimativi e costringono 

la persona che ne usufruisce, a rielaborare i 

vari processi facendo il  lavoro due volte. 

Un articolo uscito su Le Monde, famoso quoti-

diano francese, dice che utilizzare le macchine 

learning comporta delle conseguenze nega-

tive, perché riduce la produttività sostituendo    

l’impiego umano che ha più sostanza di quello 

della  “macchina”, la quale non è esente da er-

rori o generalizzazioni: dunque correggere il  

suo operato o riscriverlo porta ad una perdita 

di tempo netta. Ci si riduce ad una “catena di 

produzione digitale”, ove le persone diventano 

meri ingranaggi o assistenti dei logaritmi. Il 

dipendente smette di allenare la propria crea-

tività e Ʃnisce per essere meno motivato a la-

vorare, poiché i suoi compiti perdono di im-

portanza e di senso. Sì, non è solo il tempo che 

si perde bensì il signiƩcato di svolgere le pro-

prie mansioni. Perciò l’Intelligenza delle mac-

chine va usata con criterio, aƧnché non si tra-

sformi in uno scoglio, sostituendosi all’inca-

rico del lavoratore, svilendo il contenuto 

espressivo che solo una mente umana può 

portare. Perché le persone preferiscono revi-

sionare un prodotto già pronto anziché cre-

arne uno più originale impegnandosi di più? 

Inoltre bisogna tenere in considerazione che 

se si fa un uso periodico dei “sistemi esperti”, 

la propria professionalità si va a perdere e que-

sto è un problema molto serio. Il progresso 

tecnologico ha portato questo grande tema 

dell’obsolescenza delle competenze, a causa 

della quale le abilità e le capacità di un profes-

sionista diventano parzialmente o totalmente 

insuƧcienti per svolgere adeguatamente le 

proprie mansioni attuali o future. Non si può 

pretendere che la propria conoscenza, conqui-

stata con anni di esperienza, rimanga tale se 

un dipendente si aƧda sempre ad un calcola-

tore elettronico per la stesura di bozze o la 

sintesi e l’analisi di dati. Bisogna usare la pro-

pria testa anche perché si rischia di perdere il 

pensiero critico e la capacità del problem sol-

ving, che non è poco. È naturale che alcune ca-

pacità, prima indispensabili, non siano oggi 

più necessarie, per fare i calcoli per esempio 

basta la calcolatrice. Ad ogni modo l’obsole-

scenza delle competenze assume maggiore 

importanza via via che gli incarichi e le atti-

vità diventano più impegnative e complesse. 

Non solo, ma con l’avanzare dell’innovazione 

tecnologica questa tendenza potrebbe andare 

ad aumentare. E come ci sono le competenze 

che vanno perdute per una mancanza di alle-

namento, ci sono quelle che invece non sono 

più richieste o hanno perso importanza.  

Sicché l’IA non è solo poco accurata, allun-

gando il lavoro della persona ma, se usata in 

maniera sistematica, svaluta le sue abilità che 

andranno sempre più a calare. 
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Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda. In un 

cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto un’altra 

luce, con un orizzonte di signi˚cati diverso. E se cambiano i signi˚cati, cambia il mondo e 

cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto 

e dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.▶ 
P

h
o

to
 b

y 
C

h
ri

st
ia

n
 L

u
e

 o
n

 U
n

sp
la

sh
 | 

cc
 li

ce
n

se

L’altra metà dell’informazione


